I FILM SCELTI

 NAPOLETANI A MILANO

(Modulo GIU’ AL NORD)

di Eduardo De Filippo (1953)

Con Eduardo De Filippo (Salvatore Aianello), Tina Castigliano (Irene), Baldassarre Caruso (Antonio Capasso), Anna Maria Ferrero (Nannina), Frank Latimore (ingegner Parenti), Vittorio Sanipoli (Giovanni), Laura Gore (Rosetta)

Sceneggiatura di Eduardo De Filippo, Age & Scarpelli

Montaggio di Franco Fraticelli

Fotografia di Leonida Barboni

Musiche di Renzo Rossellini

Spacciandosi per i parenti di cinque persone morte nel crollo della loro abitazione durante i lavori per costruire una fabbrica, una ventina di napoletani guidati da don Salvatore Aianello si presentano a Milano ai padroni della società per chiedere un indennizzo: verranno assunti in fabbrica e durante uno sciopero e la successiva “autogestione” si conquisteranno anche la stima dei colleghi del nord. Commedia amara con intenti moralistici che parte dall’apparente accettazione dei luoghi comuni sul razzismo, ma che poi si sviluppa in modo originale. (da Il Mereghetti)

 I MAGLIARI 

(Modulo QUANDO L’ITALIA ERA UN PAESE POVERO)

di Francesco Rosi (1959)

Con Alberto Sordi (Totonno), Balinda Lee (Paula Mayer), Renato Salvatori (Mario Balducci), Nino Vingelli (Vincenzo), Aldo Giuffrè (Armando), Pasquale Cennamo (don Pasquale), Aldo Bufi Landi (Rodolfo Valentino), Josef Dahmen (Herr Mayer), Carmine Ippolito (don Raffaele Tramontana)

Sceneggiatura di Suso Cecchi D’Amico, Francesco Rosi, Giuseppe Patroni Griffi

Montaggio di Mario Serandrei

Fotografia di Gianni Di Venanzo

Musiche di Piero Piccioni

Nastro d’Argento per la miglior fotografia in bianco e nero e menzione speciale al Festival di San Sebastian del 1960.

Nella Germania del miracolo economico i magliari dell'Italia del Sud hanno successo nel commercio di stoffe e di tappeti di contrabbando. Nuovo arrivato cerca di scalzare vecchio boss senza riuscirci. Francesco Rosi continua, approfondendolo, il discorso di La sfida (1958), descrivendo la mafia infiltrata tra gli emigranti. (da il Morandini)

 TUTTI A CASA 

(Modulo DALLA RESISTENZA ALLA RICOSTRUZIONE)

di Luigi Comencini (1960)

con Alberto Sordi (Alberto Innocenzi), Eduardo De Filippo (il padre), Claudio Gora (il colonnello), Martin Balsam (il sergente Fornaciari), Serge Reggiani (il geniere Assunto Ceccarelli), Nino Castelnuovo (l’artigliere Codegato), Carla Gravina (Silvia Modena), Didi Perego (Caterina Brisigoni), Ugo D’Alessio (il prete), Ciccio barbi (il cuciniere)

Sceneggiatura di Age & Scarpelli, Luigi Comencini, Marcello Fondato

Montaggio di Nino Baragli

Fotografia di Carlo Carlini

Musiche di Angelo Francesco Lavagnino

Due David di Donatello, produttore e miglior attore protagonista. Premio speciale al festival di Mosca.

Dopo l'8 settembre 1943 un sottotenente ligio ai superiori, in mancanza di ordini, non riesce a tenere unito il suo reparto che, spinto dal desiderio di tornare a casa, se la svigna. Restano con lui il sergente Fornaciari che vuole raggiungere la sua casa poco distante e il soldato semplice Ceccarelli che non se la sente di fuggire da solo dovendo raggiungere Napoli. La traversata da nord a sud dell'Italia, flagellata dalla guerra e in preda all'anarchia, lo fa maturare. Fusione ben temperata di comico, grottesco, drammatico e patetico: una storia corale con Alberto Sordi meno mattatore del solito “- sotto le mentite spoglie di una commedia, il film è sostanzialmente un racconto a tesi…quello della scelta che ciascuno è chiamato a fare almeno una volta nella sua vita” (G.Gosetti). E’ forse il miglior film di Comencini, una delle rare mediazioni felici tra neorealismo e commedia italiana. (da il Morandini)

 LA LUNGA NOTTE DEL ’43 

(Modulo QUANDO IL CINEMA RACCONTA LA STORIA)

di Florestano Vancini (1960)

con Gabriele Ferzetti (Franco Villani), Enrico Maria Salerno (Pino Barilari), Gino Cervi (Carlo Aretusi), Andrea Checchi (il farmacista), Belinda Lee (Anna Barilari), Nerio Bernardi (avvocato Villani), Loris Bazzocchi (Vincenzi), Raffaella Pelloni (Ines Villani), Carlo Di Maggio (Console Bolognesi)

Sceneggiatura di Ennio De Concini e Pier Paolo Pasolini tratta dal romanzo di Giorgio Bassani Cinque storie ferraresi

Montaggio di Nino Baragli

Fotografia di Carlo di Palma

Musiche di Carlo Rustichelli

Premio migliore Opera prima alla Mostra del Cinema di Venezia e Nastro d’argento al miglior attore non protagonista, Enrico Maria Salerno.

All’indomani dell’8 settembre il partito fascista si spacca tra falchi e colombe e un duro fa uccidere un compagno di partito, facendo ricadere la colpa sugli oppositori e causando una cruenta rappresaglia. Ma nel clima del dopoguerra carnefici e vittime si daranno la mano. […] Una forte carica polemica, un buon lavoro sulle atmosfere e sui personaggi, ma anche qualche caduta di tono e semplificazione enfatica, che comunque non tolgono a questo ritratto di un mondo borghese e delle sue piccole viltà civili “un’acre e amara morale” capace di tracciare un segno d’uguale tra gli orrori fascisti e i conformismi post-bellici. (da Il Mereghetti)

 IO LA CONOSCEVO BENE 

(Modulo L’ALTRA FACCIA DEL BOOM)

di Antonio Pietrangeli (1965)

con Stefania Sandrelli (Adriana Astarelli), Nino Manfredi (Cianfanna), Mario Adorf (Emilio Ricci), Enrico Maria Salerno (Roberto), Ugo Tognazzi (Baggini), Jean-Claude Brialy (Dario Marchionni), Franco Fabrizi (Paganelli), Franca Polesello (la mascherina al cinema), Solvi Stubing (amica di Adriana), Franco Nero (Italo, il meccanico), Turi Ferro (il commissario), Karin Dor (Barbara)

Sceneggiatura di Antonio Pietrangeli, Ruggero Maccari, Ettore Scola

Montaggio di Franco Fraticelli

Fotografia di Armando Nannuzzi

Musiche di Piero Piccioni

Tre Nastri d’Argento: miglior film, miglior sceneggiatura e miglior attore non protagonista (Ugo Tognazzi) e premio per la miglior regia al Festival di Mar del Plata del 1966

La giovane Adriana lascia la famiglia e va a Roma in cerca di fortuna. Dopo tante promesse fattele da squallidi opportunisti, capirà che per lei non c’è futuro […]. Costruito come una sorta di mosaico, dove gli episodi si inseguono a ritmo incalzante, il film delinea il magistrale ritratto di una ragazza a cui tutto sembra scivolare addosso, almeno fino all’improvviso e drammaticissimo finale. Straordinaria la prova della Sandrelli, imposta dal regista contro il parere di tutti, perfetta nel rendere questa sprovveduta ma non incolpevole vittima di una società che la ferisce e a cui cerca di adeguarsi nell’unico modo che conosce: cambiando vestito e pettinatura dopo ogni fallimento. Ne esce un acuto ritratto dell’Italia degli anni Sessanta, malinconico e cattivo, pieno di millantatori, arrivisti e volgari seduttori che gravitano tutti attorno al “gran” mondo del cinema e della pubblicità  (da Il Mereghetti)

 I PUGNI IN TASCA 

(Modulo IL POTERE E LA RIVOLTA)

di Marco Bellocchio (1965)

con Paola Pitagora (Giulia), Lou Castel (Ale), Marino Masè (Augusto), Liliana Gerace (la madre), Stefania Troglio (cameriera), Gian Luigi Troglio (Leone), Gianni Schicchi (Tonino)

Sceneggiatura di Marco Bellocchio

Montaggio di Silvano Agosti

Fotografia di Alberto Marrama

Musiche di Ennio Morricone

Premio miglior regia al Festival di Locarno, premio Cinema Novo miglior regia al Festival di Rio de Janeiro e Nastro d’Argento per il miglior soggetto a Marco Bellocchio

L’epilettico e paranoico Alessandro decide di sollevare l’unico fratello sano dal peso dei suoi familiari malati e dà il via a una serie di drammatici omicidi. Opera prima dissacrante ed estremista, che impose Bellocchio all’attenzione internazionale. La dissoluzione della famiglia borghese viene attuata con una ferocia sgradevole e poetica insieme, che trova nel grottesco i suoi spunti migliori e nello sconvolgente Castel il suo interprete ideale. (da Il Mereghetti)

 UN BORGHESE PICCOLO PICCOLO 

(Modulo TENGO FAMIGLIA)

di Mario Monicelli (1977)

con Alberto Sordi (Giovanni Vivaldi), Shelley Winters (Amalia Vivaldi), Vincenzo Crocitti (Mario Vivaldi), Romolo Valli (il dottor Spaziani), Pietro Tordi (capo della setta massonica), Mimmo Poli (un massone), Renato Romano (medico), Ettore Garofalo (un teppista), Roberto Antonelli (giudice istruttore), Renato Scarpa (prete), Renzo Carboni (omicida)

Sceneggiatura di Sergio Amidei e Mario Monicelli dall’omonimo romanzo di Vincenzo Cerami

Montaggio di Ruggero Mastroianni

Fotografia di Mario Vulpiani

Musiche di Giancarlo Chiaramello

David di Donatello miglior film, miglior regia, miglior attore. Due David speciali, uno a Shelley Winters e uno a Vincenzo Crocitti per il suo straordinario esordio. In concorso al Festival di Cannes. Quattro Nastri d’Argento: miglior attore, miglior attore esordiente, miglior attore non protagonista (Romolo Valli) e miglior sceneggiatura.

Il figlio di un impiegato ministeriale romano è ucciso per caso durante una rapina. Il brav'uomo comincia a preparare ed esegue una lenta, bieca, allucinata vendetta. Dal romanzo di Vincenzo Cerami, storia di vittime che sono anche mostri, un film omogeneo, sapiente nella mescolanza di toni (commedia, grottesco) e nella progressione drammatica, con un Sordi all’apice della sua carriera d’attore inserito in un contesto sociale efficacemente descritto. (da il Morandini)

